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Ecco che cosa si fa 
per il Parco del Moria
ddii  GGIIAANNLLUUIIGGII  RRIIGGOOLLLLII  **

rendo spunto da una
lettera apparsa su Li-
bertà venerdì 3 giugno

2011, che esprimeva le ri-
flessioni di un signore di
Pontenure, relative al fatto
che recandosi sul Parco del
Moria per un pic-nic, lo stes-
so gli è stato ‘disturbato’ dal-
la presenza di erbacce che
ne degradano l’ambiente.
Questo gli è stato conferma-
to anche da abitanti della
zona?? e dal personale del
‘Rifugio Sole’ che si sente ab-
bandonato a se stesso. Egr.
sig. Assenza, visto che si ap-
pella alle persone compe-
tenti, per quanto di mia
competenza, Le rispondo
molto volentieri, nella spe-
ranza di fare un po’ di chia-
rezza sulle sue riflessioni.
Lei fa riferimento a un Con-
sorzio di bonifica che in so-
stanza non sta funzionando.
Le faccio notare che non si
tratta di un Consorzio di bo-
nifica (altra cosa) ma di un
‘Consorzio per la tutela e la
valorizzazione del Parco del
Monte Moria’ nato nel 1988
ed i cui soci sono i Proprieta-
ri dei terreni, la Provincia di
Piacenza, i Comuni di Mor-
fasso e Lugagnano, la Comu-
nità montana Nure/Arda.
Certamente ci saranno delle
cose che non vanno, ma
pensi che Lei è arrivato fin
quassù solo perché questo
Consorzio, in piena sintonia
con I Sindaci della zona e la
Provincia, si è interessato al-
la sistemazione delle frane
presenti sulle strade che
conducono al Parco.
Devo ringraziare il Sindaco
del Comune di Lugagnano
che con una spesa ‘oculata’
ha sistemato la frana sulla
strada della Costa di Rusti-
gazzo, che da accesso al Par-
co per chi proviene da Pia-
cenza, e soprattutto un rin-
graziamento va al Sindaco di
Morfasso che grazie alla sua
collaborazione con la Pro-
vincia ha sistemato (siste-
mazione non definitiva) la
frana sulla strada provincia-
le in zona ‘viness’ permet-
tendo ai pullman di raggiun-
gere quest’altipiano. Lei
pensa che nell’Italia di oggi
questo sia ‘non far funziona-
re le cose? ’. Veda Lei.
Poi afferma che i gestori del
‘Rifugio Sole’ si sono lamen-
tati di essere abbandonati a
se stessi dallo stesso Consor-
zio. Quest’affermazione che
Lei cita ed a cui non credo,
se fosse vera sarebbe una
gran balla!!! E le spiego il
perché. Con i nuovi gestori
del Ristorante e del Bar ‘Ri-
fugio Sole’ sono in ottimo
rapporto, tant’è vero che il
gestore in data 24 maggio mi
aveva avvertito tramite mail,
che c’erano state delle la-
mentele da parte di alcune
persone per l’erba un po’ al-
ta presso il prato del rifugio.
Con il gestore siamo sempre
stati in contatto anche nel
recente inverno quando si è
verificato un problema al-
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l’acquedotto.
Problema risolto con la col-
laborazione del Direttore
Tecnico del Parco. Attual-
mente abbiamo un proble-
ma sollevato sempre dal ge-
store del ristorante, che ci
manifestava la necessità di
avere dei dépliant relativi al-
l’area parco.
Abbiamo chiesto allo stesso
di pazientare un attimo, per-
ché essendo andati esauriti,
li dobbiamo ristampare. Il
gestore sa che per qualun-
que problema mi può chia-
mare, in qualsiasi momento.
Come vede……dov’è l’ab-
bandono a se stessi? E’ chia-
ro che questo Consorzio af-
fronta i problemi di cui è a
conoscenza e di propria
competenza.
Se poi qualcuno, scavalca il
Consorzio rivolgendosi a
persone che nulla hanno a
che fare con la gestione del
Consorzio e si lamenta per-
ché i problemi non gli ven-
gono risolti, bè questo non
è un problema che ci ri-
guarda.
Per quanto riguarda le er-
bacce, non ho ben capito co-
sa Lei volesse dire, comun-
que vedrò ugualmente di
darle una risposta. Se per er-
bacce intende i prati con
l’erba alta le dico che fino al-
lo scorso anno il taglio veni-
va effettuato una volta al-
l’anno nella prima decade di
agosto e nessuno si è mai la-
mentato pubblicamente.
Da quest’anno abbiamo
messo a bilancio due tagli:
uno entro giugno ed uno en-
tro la prima quindicina di a-
gosto (tempo permettendo),
in più il 30 di aprile il Diret-
tore Tecnico ha tagliato par-
te dell’erba presente nel pra-
to del Rifugio. Tutto questo,
insieme alla pulizia dei par-
cheggi e di alcune zone d’in-
teresse per le famiglie, per
cercare con i mezzi che ab-
biamo a disposizione, di
rendere più accogliente la
presenza dei visitatori.
Se al contrario Lei si riferisce
alle erbacce che si trovano
all’interno dei boschi, le di-
co in tutta franchezza che il
Consorzio non ha il suppor-
to finanziario che possa
consentire una pulizia dei
boschi in maniera program-
mata e personalmente non
la ritengo nemmeno percor-
ribile in quanto il Parco na-
turale va vissuto così com’è.
Mi spiace che quelle che Lei
definisce erbacce, le abbia-
no rovinato una giornata di
pieno relax nella natura in-
contaminata con la sua fa-
miglia. Vede, è proprio la na-
tura incontaminata che per-
mette alle erbacce di cresce-
re, di esistere, di essere pre-
senti sul Parco del Moria. Il
Parco del Moria non è ab-
bandonato, da tutti i suoi ‘fi-
gli’ è coccolato e rispettato!!!
Chi non percepisce questo è
meglio che non faccia gite
‘fuori porta’. … troverebbe o-
vunque delle erbacce fasti-
diose.

* Presidente del Parco del Moria
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pesso nei cantieri edili ac-
canto al segnale “accesso
vietato ai non addetti ai la-

vori” dovrebbe esserne affianca-
to un altro e continuare con la
scritta, già ci siamo noi che ri-
schiamo la vita.
L’immagine in effetti è quella di
una tragica gag in un teatro di ce-
mento in cui dietro ai cartelli che
fanno presumere l’adozione di
tutte le norme di sicurezza, ci so-
no invece operai senza imbraga-
ture e senza elmetti che si muo-
vono come funamboli su impal-
cature anch’esse spesso prive di
protezioni adeguate.
Non sono rari questi racconti di
lavoro quotidiano nel nostro Pae-
se. Basta fare un giro in qualsiasi
città, o forse è sufficiente aprire la
finestra della propria abitazione
per spiare chi, comunque, non si
sente neppure spiato. Non ha ti-
mori di essere osservato e non dal
comune cittadino. Ma neppure
dagli enti di controllo.
E’ come se si agisse in totale li-
bertà, come se la legge sulla sicu-
rezza nei luoghi di lavoro non a-
vesse diritto di cittadinanza nei
cantieri.
Purtroppo, però, è proprio in que-
sti spazi in cui si conta il maggior
numero di morti bianche subito
dopo i campi. Così l’agricoltura e
l’edilizia continuano ad essere i
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settori più coinvolti dall’emer-
genza. E sono i numeri a raccon-
tare il dramma. L’agricoltura è il
luogo di lavoro maggiormente
pericoloso con il 35,4 per cento
delle morti bianche registrate dal
nostro Osservatorio nel primo
quadrimestre dell’anno, seguita
dal settore delle costruzioni (24,1
per cento delle vittime).
La caduta dall’alto, poi, è la prima
causa di morte (27,2 per cento del
totale delle morti bianche), segui-
ta dallo schiacciamento dovuto
alla caduta di oggetti pesanti (21,5
per cento). Ricordiamo che la ca-
duta dall’alto tra gennaio e aprile
2010 aveva provocato la morte di
36 lavoratori e quest’anno le vitti-
me sono 43. Un altro dato dram-
matico che testimonia quanto
ancora vengano trascurate le mi-
sure preventive e di formazione
dei lavoratori per i lavori in quota.
Risultato: da gennaio ad aprile del
2011 è stato rilevato dal nostro
Osservatorio un incremento dei
decessi sul lavoro del 26 per cen-
to rispetto allo stesso periodo del-
l’anno precedente.
E tutto questo accade mentre l’U-

nione Europea si prefigge come
obiettivo la riduzione del 25 per
cento degli infortuni nei luoghi di
lavoro entro il 2012 - e contempo-
raneamente in Italia il Piano Na-
zionale della Prevenzione 2010 –
2012 con i relativi piani regionali
ha come traguardo una riduzio-
ne del 15 per cento degli infortu-
ni mortali e con esiti invalidanti.
Così per chi come noi, da oltre
due decenni, si occupa e si preoc-
cupa di formare i lavoratori per
tutelarli durante lo svolgimento
delle loro attività, il confronto so-
pra citato diventa un contraltare
non solo sconfortante ma anche
tragico.
Perché è evidente che l’aumento
in percentuale dei decessi, porta
con sé dei terribili numeri ‘assolu-
ti’ di nuove vittime. Per la preci-
sione lo scorso anno le tragedie
del lavoro alla fine del primo qua-
drimestre erano 125 e sono passa-
te quest’anno a 158.
Ciò significa 33 esistenze spezza-
te in più rispetto al 2010, da Nord
a Sud della Penisola. 33 famiglie
distrutte dal dolore.
E intanto gli ambiziosi obiettivi

europei e quelli nazionali e regio-
nali perdono forza agli occhi di
tutti i lavoratori del Paese e muo-
vono alla rabbia chi legge le sta-
tistiche della morte e ne analizza
le cause.
Quotidianamente il nostro Osser-
vatorio si trova, infatti, innanzi a
nuovi bollettini di morti bianche
dove le cause che conducono ai
decessi e i settori colpiti sono
sempre, o quasi, gli stessi.
Per tale ragione, da esperti di sicu-
rezza nei luoghi di lavoro, non ci
resta che riporre le speranze in u-
na traduzione efficace ed efficien-
te del Piano Nazionale della Pre-
venzione 2010 – 2012; perché tra
gli interventi proposti, dal nostro
punto di vista, è racchiusa la vera
soluzione al problema delle mor-
ti nei luoghi di lavoro, ovvero la
definizione ed attuazione di pro-
grammi di informazione, assi-
stenza, formazione e controllo
che prevedono tra l’altro la foca-
lizzazione sulle aree di attività la-
vorativa a maggior rischio a parti-
re da edilizia ed agricoltura.
* Presidente dell’Osservatorio Sicurezza

sul Lavoro Vega Engineering
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Quei cartelli nei cantieri
spesso non dicono la verità

Igiene al supermercato

Lasciate che i bambini
stiano nei carrelli
ddii  FFEERRNNAANNDDOO  SSAALLAAMMII

ono stupito e indignato
dalla lettera apparsa sul
giornale di domenica 05-

06-2011 del Sig. Torreggiani del-
la quale è stata pubblicata la fra-
se in cui viene definita “norma-
le inciviltà” mettere i bambini in
un carrello da supermercato.
Credo che sarebbe stato meglio
censurare la parola “inciviltà”
sostituendola con “comporta-
mento discutibile”.
Da quanto scrive il Sig. Torreg-
giani deduco che non abbia a-
vuto né bambini né cani o me-
glio, qualora né sia in possesso
non se né occuperà in prima
persona. Io ho 2 gemelli maschi
di 20 mesi e capita sia a me che
a mia moglie di andare al super-
mercato con i bambini perché
non sempre si ha l’aiuto di qual-
cuno che possa accudirli. Visto
che il Sig. Torreggiani si reca tut-
ti i giorni al supermercato sarei
proprio lieto di affidargli, per il
tempo della spesa, i miei 2 bam-
bini in modo che mi insegni a
procedere negli acquisti senza
mettere almeno un bambino
per qualche minuto dentro al
carrello. I bambini della età dei
miei costretti su un passeggino
oppure sul seggiolino del carrel-
lo strillano, si dimenano, voglio-
no aggirarsi per gli scaffali ecc.
ecc. Si possono sgridare, sculac-
ciare ma loro non capiscono ur-
lano e gridano ancora di più.
Quando avranno un età ade-
guata capiranno e ovviamente
nel carrello non ci entreranno.
Recentemente ho assistito alla
scena di una nonna che è en-
trata con 2 bambini in un noto
supermercato cittadino, uno e-
ra sul seggiolino del carrello e
l’altro era dentro al carrello.
Appena entrata la guardia l’ha
fermata e gli ha detto che in
quel modo non poteva fare la
spesa, la signora gli ha risposto
(in dialetto): se ho 2 bambini
da curare dove li devo mettere?
Poi ha proceduto giustamente
a fare la spesa.
Se parecchi supermercati non
mettono a disposizione servizi
per l’intrattenimento dei bam-
bini sono incivili i genitori o i
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nonni che devono per questio-
ni contingenti fare spesa?
Siccome posseggo anche 2 cani
vorrei sottolineare che possono
essere portatori di zecche e pul-
ci (anche se opportunamente
trattati) e con le loro grattatine
cospargerebbero il supermerca-
to di questi pericolosissimi pa-
rassiti. Questo al Sig. Torreggia-
ni probabilmente non interessa
visto che autorizzerebbe l’ac-
cesso ai cani nel supermercato e
vieterebbe l’accesso dei bambi-
ni nei carrelli. Inoltre mi piace-
rebbe vedere qualche cane ma-
schio che si avvicina alle botti-
glie dell’acqua oppure allo zuc-
chero normalmente a livello del
pavimento e alzando la zampa
posteriore cospargere il tutto
con della sana e saporita pipì.
I carrelli dei supermercati non
vengono sottoposti a nessun
trattamento di sterilizzazione
anche se i bambini non vi en-
trano, le verdure che prendiamo
al supermercato provengono da
campi nei quali ha libero acces-
so qualsiasi animale selvatico o
domestico, il burro viene rica-
vato dal latte appena munto
dalla mammella di una mucca
quindi, tutta l’igiene a cui si ap-
pella il Sig. Torreggiani dove sta?
Che sostituisca le confezioni dei
prodotti prima di metterli nella
sua dispensa! Che lavi le verdu-
re con dei prodotti opportuni
prima di mangiarla!
Per cortesia, visto che le nascite
danno qualche segnale di ripre-
sa smettiamola di demonizzare
i bambini e di esaltare i cani.

Le analisi
Libertà di pensiero

“

iunione del lunedì ad Ar-
core, all’ora di pranzo, fra
il Premier e la Lega. Dap-

prima a tavola con cibi padani:
rane fritte per il Senatùr, sushi
di rospo per il padrone di casa.
Dopo la siesta, tutti in cucina
per il rimpasto della solita pizza
tricolore, che non cuoce mai e
lievita sempre.

Essedi

R

PUNTURA DI SPILLO

Il rimpasto
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passato un anno, 10 giugno
2010, da quando Franco Loi è
stato ancora una volta ospite

di Piacenza. Invitato all’Auditorium
della Fondazione di Piacenza e Vige-
vano per formulargli gli auguri per i
suoi ottant’anni,si è colta l’occasione
per una “conversazione di Franco Loi
con Maurizio Meschia”,organizzata e
introdotta da Stefano Pareti, e non a
caso proposta sotto il titolo:“Franco
Loi e Piacenza,una lunga amicizia”.Al
volgere della serata, prima dei calo-
rosi commiati il poeta ha raccontato
anche del suo rapporto con la politi-
ca, e citando un suo compagno di
percorso ne ha citato l’opinione:
“Franco,mi ha detto,tu non sarai mai
un politico …”.Ed ha poi continuato,
testuale, come è possibile ricavare
dalla registrazione: “è vero …è così
tu non sarai mai un politico e (da) al-
lora so di non poter essere un politi-
co, perché oggi un politico deve in-
nanzi tutto… avere una grande sti-
ma di sé…. superiore a quella che è
la conoscenza di sé…stima di sé che
non vuol dire conoscenza, vuol dire
semplicemente (che) del suo picco-
lo io, lui ha una grande stima,e poi,e
poi occorre passar sopra la vita degli
altri …tutti citano Machiavelli…ma
Machiavelli dice una cosa che è fon-
damentale,dice che l’uomo politico,
il Principe,può fare qualsiasi cosa,an-
che uccidere,rubare,qualsiasi cosa…
però c’è un piccolo però, lo può fare
solo nell’interesse della comunità, e
questo è quello che si dimentica og-
gi in politica, e vuol proprio dire che
siamo in una società in decadenza,
dove l’interesse della collettività inte-
ressa molto meno dell’ambizione
personale e del successo personale,
e questo non è vera e propria politi-
ca, la politica è tenere presente co-
munque il bene della polis il bene
della città,e se no che politica è,se no
diventa quello che vediamo oggi in-
torno a noi..“.Queste parole mi sono
tornate alla mente, ascoltando nello
stesso Auditorium della Fondazione
di Piacenza e Vigevano, Piergiorgio
Bellocchio e Gianni D’Amo di città-
comune, che ospitavano Lanfranco
Bolis e Goffredo Fofi, per parlare di
un libro che Sellerio editore ha riedi-
tato nel mese di gennaio di quest’an-
no, “Il viaggiatore leggero – Scritti
1961-1995” di Alexander Langer. Da
semplice lettore quale sono posso

È
solo caldeggiarne la lettura, ma nel-
l’introduzione di Goffredo Fofi leggo
un pensiero che rimanda alla tragica
attualità che stiamo vivendo, e che
appunto mi ha ricordato quanto af-
fermato dal poeta Loi,queste le paro-
le di Fofi:“Il progetto semplicissimo e
immenso di far da ponte tra le parti
in lotta,che ad Alex costò infine la vi-
ta, è fallito e continua a fallire in un
mondo dove le incomprensioni per-
mangono e prosperano gli odi,solle-
citati dai diversi poteri e dal peso dei
torti ricevuti e fatti, di una memoria
di gruppo che, invece che rendere a-
perti,rende più chiusi alle ragioni de-
gli altri.“ Sarò ingenuo,ma non credo
che aprirsi alle “ragioni degli altri”sia
una pratica possibile solo alla condi-
zione di possedere il dono di una fe-
de in un trascendente al di là; credo
al contrario sia un modo per soprav-
vivere meglio nell’al di qua, perché
per quanto “gli altri”siano anche no-
stri naturali competitori,le loro ragio-
ni possono essere utili persino al no-
stro più gretto egoismo. Per restare
ad un prosaico recente passato,pro-
prio l’apertura alle ragioni “dell’altro”
De Magistris,e “dell’altro”Pisapia,del-
la “memoria di gruppo” dei nativi e-
lettori del PD,ha determinato il risor-
gere della speranza in un paese do-
ve da vent’anni trionfano politica-
mente gli egoismi più ottusi, com-
presi quelli che suggeriscono di fare
le primarie solo avendo la certezza
di vincerle, e che altresì suggerisco-
no, una volta perse, di fare come a
Rottofreno (Piacenza),anziché come
hanno fatto Stefano Boeri a Milano,e
i compagni più saggi del PD di Napo-
li.È altresì di queste ore,anche un al-
tro segno di speranza,da cogliere co-
me un fiore,sbocciato nel dialogo fra
Claudio Magris e il sig. Presidente
della Repubblica, che riprendendo
appunto parole di Magris,sottolinea
in una lettera aperta che “la demo-
crazia è tale in quanto sappia «met-
tersi nella pelle degli altri, pure in
quella di quei naufraghi in fondo al
mare»”.Mi permetto di accostare e di
chiosare quanto sopra richiamato,le
ragioni degli altri racchiuse nella pel-
le degli altri, e le nostre ragioni rac-
chiuse nella nostra pelle, sono la so-
la materia prima da utilizzare per fra
crescere una comunità come la no-
stra che, prima che economicamen-
te, è moralmente, culturalmente ed
eticamente,che da troppo tempo ha
smesso di crescere.

Il commento sul risultato del voto

Le ragioni degli altri
a Rottofreno come a Milano
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